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Giotto, La Resurrezione, Volto di Cristo Risorto, dettaglio
Cappella degli Scrovegni, Padova.

«Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri» 

 (Giovanni 15,17)
6/5/2018 – 12/5/2018
VI settimana di Pasqua 

Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 6 maggio 2018
Sesta Domenica di Pasqua - Anno B 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 15,9-17
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
 (padre Ermes Ronchi)
Una pagina di Giovan​ni in cui pare custo​dita l'essenza del cri​stianesimo, le cose determi​nanti della nostra fede. C'è un fluire, un fiume grande d'amore che scorre dal cie​lo, dal Padre al Figlio, dal Fi​glio a noi. Come la linfa nel​la vite, come il sangue nelle vene. Il Vangelo mi dà una certezza: l'amore non è un sentimento, qualcosa pro​dotto da me, un mio deside​rio, è una realtà. L'amore è.

Come il Padre ha amato me, io ho amato voi, rimanete in questo amore. Rimanete, di​morate, abitate, non anda​tevene. L'amore è reale co​me un luogo, un continen​te, una tenda, ci puoi vivere dentro. È la casa in cui già siamo, come un bimbo nel grembo della madre: non la vede, ma ha mille segni del​la sua presenza che lo nutre, lo scalda, lo culla: «il nostro problema è che siamo im​mersi in un oceano d'amo​re e non ce ne rendiamo conto» (P. Vannucci). L'amo​re è, ed è cosa da Dio: amo​re unilaterale, amore a pre​scindere, asimmetrico, in​condizionato. Che io sia a​mato dipende da lui, non di​pende da me. Il nostro com​pito è decidere se rimanere o no in questo amore. Ma perché farlo? Gesù rispon​de: perché la vostra gioia sia piena. Il Vangelo è da ascol​tare con attenzione, ne va della nostra gioia. Che poi è un sintomo: ti assicura che stai camminando bene, sul​la via giusta. L'amore è da prendere sul serio, ne va del​la nostra felicità.

Amatevi gli uni gli altri co​me io vi ho amato. Non sem​plicemente: amate. Non ba​sta amare, potrebbe essere solo un fatto consolatorio, una forma di possesso o di potere. Ci sono anche amo​ri violenti e disperati. Ag​giunge: amatevi gli uni gli altri. In un rapporto di co​munione, un faccia a faccia, una reciprocità. Non si ama l'umanità in generale, si a​mano le persone ad una ad una. E poi offre la parola che fa la differenza cristiana: a​matevi come io vi ho amato.

Lo specifico del cristiano non è amare, questo lo fan​no in molte persone, in mol​ti modi. Ma è amare come Cristo, che cinge un asciu​gamano e lava i piedi ai suoi; che non manda mai via nes​suno; che mentre io lo feri​sco, mi guarda e mi ama. Co​me lui si è fatto canale del​l'amore del Padre, così o​gnuno farsi vena non o​struita, canale non intasato, perché l'amore scenda e cir​coli nel corpo del mondo. Se ti chiudi, in te e attorno a te qualcosa muore, come quando si chiude una vena nel corpo. E la prima cosa che muore è la gioia.

Voi siete miei amici. Non più servi, ma amici. Parola dol​ce, musica per il cuore del​l'uomo. L'amicizia che non si impone, non si finge, non si mendica (Michele Do), di​ce gioia e uguaglianza.

Amicizia, umanissimo rito che è teologia, che parla di Dio, e nel farlo conforta la vi​ta, allo stesso modo in cui ne parlava Gesù: amico è un nome di Dio.

PER LA PREGHIERA
(Alice Claire Mansfield)

Santa Maria, Madre di Dio, che hai conservato tutte le cose meditandole nel tuo cuore, insegnaci il profondo silenzio interiore, che ha avvolto tutta la tua vita.

Il silenzio dell'Annunciazione, di fede, missione ed obbedienza,

il silenzio della Visitazione, di umiltà, di servizio e lode;

il silenzio di Betlemme, della nascita, incarnazione e meraviglia;

il silenzio della fuga in Egitto, di perseveranza, speranza e fede;

il silenzio di Nazareth, di semplicità, intimità e comunione;

il silenzio del Calvario, di coraggio, morte ed abbandono;

il silenzio della Pasqua, di resurrezione, giubilo e gloria;

il silenzio dell'Ascensione, di realizzazione, trasformazione e nuova creazione;

il silenzio della Pentecoste, di pace, potenza ed amore.

Maria, nella tua saggezza insegnaci quel silenzio che ci abilita ad ascoltare la voce lieve, ma ferma del nostro Dio; che ci spinge ad adorare lui solo in spirito e verità.

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi ora e sempre, perché possiamo entrare nel tuo silenzio che ci unisce a Gesù, tuo Figlio, nel mistero del suo silenzio davanti al Padre di misericordia.

Lunedì 7 maggio 2018
s. Flavia 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 15,26-16,4

Lo Spirito della verità darà testimonianza di me.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
Sono due a dare testimonianza: lo Spirito e i discepoli della prima ora. Lo Spirito, il Paraclito, cioè il difensore, colui che protegge dagli assalti del mondo, il primo dono ai credenti da parte del risorto. È lui, lo Spirito, che spalanca il nostro sguardo interiore quando ci mettiamo a cercare la fede, quando spieghiamo le nostre vele per raccogliere il soffio di Dio, è lui che ci porta alla verità, che ci fa "avvertire" la presenza di Dio, spalancare il cuore. Lo Spirito dona testimonianza al Figlio e al Padre, è lui che si muove per spingerci ad accogliere la Parola del Signore con determinazione. Ma il cristianesimo non è personale esperienza mistica, slegata dalla storia! La testimonianza dello Spirito illumina quella dei discepoli che ci consegnano Gesù. Se ci siamo avvicinati al Maestro è perché qualcuno ce ne ha parlato in maniera credibile e convincente. Da sempre l'evangelizzazione è possibile grazie a questi due elementi essenziali l'uno all'altro: lo Spirito che accompagna e illumina la predicazione degli apostoli. Invochiamo lo Spirito per accogliere l'annuncio dei cristiani, lasciamo che sia la concretezza della Chiesa a dare forma e dimensione all'emozione suscitata dallo Spirito!

PER LA PREGHIERA (P. Maior)

O Maria, piena di grazia,

madre di Cristo e madre nostra,

insegnaci il raccoglimento,

il silenzio e la meditazione.

Tu sei stata povera di parole

ma ricca di opere,

povera di cose umane

ma ricca di Dio.

Tu ci inviti ogni giorno

all'ascolto della parola di Dio,

ad accogliere la sua salvezza,

a prendere sul serio la vita,

ad essere coerenti con la fede.

O Maria,

tu che sei la vita di umiltà che piace a Dio,

la via di semplicità che porta a lui,

la vita di servizio per i fratelli,

guarda il nostro mondo che manca di Dio,

manca di pace, manca di amore;

guarda la nostra povera vita

e assistici sempre con la tua materna protezione.

Martedì 8 maggio 2018
B. Vergine di Pompei
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 16,5-11

Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Casa di preghiera San Biagio)
Pensiamo che i discepoli si siano rattristitati, quando Gesù disse loro che egli se ne sarebbe andato: sarebbero rimasti soli, che cosa avrebbero potuto fare senza il loro maestro?... Ma Gesù promette subito la venuta dello Spirito Santo, che avrebbe dato loro la forza e la luce per continuare la sua missione: dunque Gesù stesso continuerà ad essere presente in loro attraverso la o Spirito.

Così, tramite lo Spirito, Gesù con i suoi discepoli porterà a compimento la sua vittoria sul male. Lo Spirito li ispira, li guida, li conduce, li rafforza, perché essi, iniziando il tempo della Chiesa dopo la risurrezione fino alla conclusione della storia portino una vita nuova agli uomini. Anche se perseguitati e odiati, lo Spirito sarà presente in essi, Gesù darà loro la sua Parola e il suo Pane per sorreggerli e irrobustirli.

PER LA PREGHIERA

Ricordati, o pietosissima Vergine del Rosario di Pompei, non essersi udito mai, che qualcuno dei tuoi devoti, il quale abbia col Rosario invocata la tua assistenza o implorato il tuo soccorso, sia rimasto abbandonato. 
Io, animato da tal confidenza, a te vengo, o Madre della Misericordia, Vergine delle Vergini, potente Regina delle Vittorie. 
Peccatore gemente, eccomi prostrato ai tuoi piedi: imploro pietà, ti chiedo grazia. 
Deh! non disprezzare le mie suppliche, o Madre del Verbo; ma per il tuo Santo Rosario, per la predilezione che mostri al tuo Santuario di Pompei, benigna ascoltami ed esaudiscimi. Amen.
Mercoledì 9 maggio 2018
s. Pacomio

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
16,12-15

Lo Spirito della Verità vi guiderà a tutta la verità.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)
Le parole umane non incidono più di tanto in coloro che le ascoltano; hanno in sé tutti i limiti propri alla nostra natura, alla nostra sensibilità e al nostro linguaggio. La Parola di Dio invece è viva ed efficace, contiene l'energia divina, soprannaturale, quella con cui egli dal nulla ha fatto tutte le cose, con cui si è autorivelato al mondo, con cui tutto vivifica e sostiene. Non è facile per noi comprenderne la portata, sostenerne il peso. Trascende le nostre possibilità. Di ciò era già consapevole un salmista che implorava la luce dall'alto per vedere la Luce. Gli Apostoli avevano ascoltato ripetutamente i discorsi di Gesù, quelli pronunciati e scanditi dalla sua bocca e quelli narrati con i suoi gesti, con le sue opere, con i suoi prodigi, ma, senza volerlo, spesso riducevano tutto alla dimensione della logica umana, mutilando così quei messaggi dei significati più preziosi. Per questo Gesù dice agli apostoli: "Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future". Lo Spirito di verità, di cui è già permeata la parola, scendendo, come luce e sapienza divina, sugli apostoli li renderà capaci di accogliere, comprendere e vivere come testimoni la parola di Cristo. Non si tratta quindi di verità astratte, che al più acquietano la mente e soddisfano la nostra logica, ma di verità divine, di verità ultime ed essenziali, verità da vivere come segnali luminosi posti provvidenzialmente sul nostro cammino. La conoscenza delle cose future non riguarda le previsioni di tipo chiromantico, ma l'orientamento versi i beni celesti, incorruttibili ed eterni. Così comprenderemo la gloria del Cristo nella sua reale significazione: glorificato perché risorto, perché asceso al cielo, perché ha adempiuto la volontà del Padre, perché ce lo ha rivelato nel modo più chiaro possibile. Dobbiamo umilmente riconoscere che ancora non abbiamo compreso la verità tutta intera e ciò perché lo Spirito che ci è stato dato non arde in noi, non arde ancora appieno nella sua Chiesa. San Paolo ci ammonisce: "Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male". Lo Spirito si spegne quando la lampada rimane senz'olio, quando subentra la presunzione che ci distoglie dalla preghiera, quando andiamo ostentando le nostre sicurezze e poi precipitiamo nei nostri abissali errori. Vieni Spirito Santo riempi i nostri cuori della luce della tua grazia.
PER LA PREGHIERA
(Chiesa Copta)

Ave, Maria, o arca santa!

Ave al castello, abitato dal Signore.

Ave al giardino spirituale, rimasto sigillato.

Tu sei il trono dell'Onnipotente.

Ave all'abitazione del vero Circonciso.

Tu sei stata scelta come

la più virtuosa tra le potenze sante.

Ave al giardino che non è stato coltivato

e dal quale, nonostante questo,

è spuntato l'albero della vita,

che irrora le anime assetate di giustizia.

Giovedì 10 maggio 2018
s. Antonino
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              16,16-20

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Casa di preghiera San Biagio)
"Non comprendiamo quello che vuol dire", commentano gli apostoli alle parole di Gesù. Eppure erano stati con lui per ben tre anni, lo aveva sentito predicare, ne avevano ricevuto le confidenze, ne avevano condiviso le fatiche seguendolo nei suoi spostamenti. Ed ora, nel momento supremo della sua donazione, tra l'altro più volte annunciato, rimangono come frastornati, incapaci di capire. È l'inevitabile cammino della fede. Un procedere tra sprazzi di luce in cui ci sembra quasi di toccare il mistero e prolungati silenzi di Dio che fanno precipitare nell'ombra della non comprensione. Ore da cui sfuggiremmo volentieri, e che invece sono quanto mai salutari per il progredire in una fede autentica, scevra da illusioni semplicistiche che la fanno fatalmente scivolare a livello di un ovattato e intimistico rifugio. Non è possibile scavalcare la croce per approdare immediatamente alla resurrezione. Il Cristo di cui ci 

dichiariamo seguaci è il Crocifisso il cui sangue continua scandalosamente a irrorare la storia. Certo: è anche il Risorto che illumina la storia. Ma i due aspetti non sono scindibili. Aderire a lui è accoglierlo nella totalità del suo mistero, è sostare dinanzi a una croce di cui fatichiamo a cogliere il senso, soprattutto quando entra brutalmente nella nostra vita. Accoglierlo anche quando al labbro ci sale prepotente la domanda: perché? Solo dopo aver superato questo scoglio saremo in grado di capire la resurrezione nel suo più autentico significato di liberazione e di pienezza. Gesù coglie lo sgomento degli apostoli e, senza attendere una loro diretta domanda, prende la parola. Ci si attenderebbe un intervento rassicurante, e invece si direbbe che Egli rincari la dose: “Piangerete e vi rattristerete” a fronte di un mondo che invece si rallegrerà. Sempre così: Gesù non minimizza, non edulcora le sue parole. In altra occasione, mentre le fila intorno a lui si assottigliavano per la difficoltà ad accogliere la crudezza del discorso eucaristico (mangiare la sua carne e bere il suo sangue), si era rivolto ai suoi discepoli domandando: “Volete andarvene anche voi?”. Gesù non vuole una sequela di comodo, non sono consone neppure alla creatura umana! La via che addita è in salita e in cordata, conosce l’oscurità dei tunnel e la durezza della roccia. Chi vuole seguirlo deve farlo ad occhi aperti, nella piena consapevolezza che non si imbarca per una piacevole crociera e che deve prendersi le sue responsabilità con coraggio e decisione. Il traguardo, però, è nella pienezza della luce che via via si fa più abbagliante per chi accetta di calcare le orme del Crocifisso, affidandosi totalmente alla sua Parola che è Vita. Ci si accorgerà allora che non la tristezza, ma la gioia sta ritmando i passi e trasfigurando l’esistenza.

PER LA PREGHIERA                  (preghiera 16a Giornata Mondiale del Malato - 2008)

Premurosa Sposa della Carità, modello di ogni cura,

consiglia e sostieni quanti sono chiamati

a lenire le sofferenze del prossimo.

A Te rimasta sotto la Croce del Salvatore del mondo,

affidiamo le fatiche e le pene delle famiglie 
nel tempo della malattia e del lutto.

Tu, che lì sei diventata Madre dell'umanità, 
aiuta e consola chi è nel dolore, 
rinsalda e proteggi i vincoli familiari,
ispira le azioni di chi cura, 
fa' che popoli e governanti 
siano sempre solleciti verso gli ammalati,
 in particolare se poveri e soli.

Sii per noi Stella e Madre della Speranza e,

come facesti a Betlemme e a Nazareth,

continua a generare e a far crescere nei nostri cuori Gesù,

il fondamento e la meta di ogni speranza.

La sua Risurrezione e la certezza del suo ritorno glorioso,

ci confortino nelle nostre attese e riempiano di gioia

i nostri volti perché nel suo Nome saremo salvi,

nel suo Amore avremo la vita per l'eternità. 
Amen.

Venerdì 11 maggio 2018
s. Fabio
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 16,20- 23

Nessuno potrà togliervi la vostra gioia.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

L'amicizia con il Signore è come un parto, cioè è frutto di una gestazione lunga e faticosa. Non è l'improvvisazione di qualcuno che si crede geniale o particolarmente capace. Infatti come nella gravidanza la donna partecipa personalmente al crescere di una nuova vita accolta nel suo seno, ma nello stesso tempo lo sviluppo del bambino non è frutto della sua abilità o di qualche dote, così la Parola di Dio se accolta nel proprio cuore cresce e si sviluppa, genera una vita nuova non perché siamo particolarmente meritevoli o migliori, ma perché agisce con potenza in chi la conserva, pur fra mille difficoltà. Non bisogna allora lasciarsi abbattere dalla difficoltà con cui a volte fatichiamo ad accogliere la Parola, a non farla sfuggire lontano da noi come qualcosa di scontato o di inutile. Questo lavoro paziente ci donerà un'interiorità più profonda, cioè la capacità di gustare la dolcezza di ogni Parola che ci viene dal Vangelo. È questo un dono che nessuno ci può negare o togliere, perché frutto della fedeltà dell'ascolto che ciascuno può vivere, se lo vuole.

PER LA PREGHIERA
(Tonino Bello)

Santa Maria, donna del riposo, donaci il gusto della domenica. Facci riscoprire la gioia antica di fermarci sul sagrato della chiesa, a conversare con gli amici senza guardare l'orologio. Frena le nostre sfibranti tabelle di marcia, tienici lontani dall'agitazione di chi è in lotta perenne col tempo.

Liberaci dall'affanno delle cose. Persuadici che fermarsi sotto la tenda, per ripensare la rotta, vale molto di più che coprire logoranti percorsi senza traguardo.

Sabato 12 maggio 2018
s. Pancrazio
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 16,23b-28

Il Padre vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Riccardo Ripoli)
A volte ci vergogniamo di chiedere, altre volte ne abbiamo paura, altre ancora non domandiamo per paura di un rifiuto. Fino in terza superiore ero così timido che la mia mamma doveva telefonare alle mie amiche per invitarle alle feste che organizzavo, poi un giorno mi disse "arrangiati" e questo mi spronò. Chi mi conosce sa benissimo che la timidezza non fa proprio più parte del mio carattere. Quando mi piaceva una ragazza la prima cosa che facevo era di andare a presentarmi alla famiglia, anche se con lei c'era solo amicizia. Questo primo contatto mi serviva poi per avanzare richieste, e la cosa funzionava, ero considerato il "bravo ragazzo" al quale ogni genitore vorrebbe affidare la propria figlia. Non chiedere equivale a rinunciare e chi non cerca di perseguire un proprio obiettivo aspettando che le cose arrivino dall'alto, chi non lotta per vedere tutelati i suoi diritti, ma si affida ad altri oppure scappa dalle proprie responsabilità è una persona debole e immatura che non ha capito che l'amore di un genitore va al di là di ogni muro o barriera. I figli spesso si fanno castelli in aria, sia in positivo che in negativo. Configurano scenari oscuri solo se vedono il genitore aggrottare un sopracciglio, oppure pensano che ciò che vorrebbero sia cosa già ottenuta. Si scontrano poi con la realtà e questo li fa maturare, anche se purtroppo a volte questo scontro fa loro del male. Chi si fida maggiormente del genitore ha meno rischio di farsi male, chi fugge da lui può ottenere subito alcuni vantaggi, certamente una maggior libertà, ma perde molto, perde qualcosa che non troverà più.

Nei confronti di Dio noi facciamo lo stesso: non chiediamo oppure ci allontaniamo per paura di ricevere un no, senza pensare che quando alle nostre richieste dovesse arrivare una risposta negativa, sarebbe sempre un bene per noi ed un momento di grande crescita.
PER LA PREGHIERA (don Sandro Vigani)

Maria, io credo che per poter

affrontare i momenti più difficili accanto a Gesù,

Tu abbia avuto nel tuo cuore un'invincibile speranza,

che si era accesa quando il messaggero di Dio

ti aveva assicurato che il Signore

non ti avrebbe mai abbandonata.

Maria, abbiamo il tesoro più grande

che un uomo possa sperare di avere,

la perla per la quale vale la pena vendere tutto,

abbiamo con noi il Signore.

Aiutaci ad accendere la nostra speranza,

perché il fuoco di Dio che non distrugge,

ma dona la vita,

bruci dentro di noi e attorno a noi.

Fa' che comprendiamo che vale la pena di credere,

essere cristiani conviene: 
così impareremo a guardare la vita ed il mondo 
con occhi pieni di luce.!
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